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Corso Istituzionale dei 16 balli 
Nel rigore formativo che caratterizza la politica FIDS, 

si è concluso il 7 dicembre in Lombardia l'iter 

di MIDAS che ha abilitato 18 maestri nei 16 Balli 

("Balli e Danze di Società") 

 
Reportage a cura del Maestro Ciro Liuzza 
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PREMESSA 

 

Nel prestigioso elegante e confortevole 
Palazzo dello Sport di Castellanza (VA), con 
otto ore di intenso Stage e con la rigorosa 
regia didattica dei Relatori Ufficiali MIDAS, 
si è svolto l'atto finale con la cerimonia 
della consegna dei Diplomi. 

 

 

I PARTECIPANTI 

 

Molti gli aspiranti maestri; hanno studiato, 
hanno frequentato corsi e si sono allenati 
per lungo tempo, hanno imparato i 16 Balli 
con le relative 80 Figurazioni, si sono 
sottoposti alla verifica teorica e pratica di 
idoneità innanzi al Formatore Abilitato e, 

infine, hanno partecipato al Corso-Stage 
intensivo per concludere il loro iter 
formativo e ricevere quindi il Diploma di 
Maestro in "BALLI E DANZE DI SOCIETA"'. 

Lo stage è stato presentato dal Presidente 
Regionale MIDS Maestro Antonino 
Altomare. 

 

 

LE AUTORITA’ GARANTI 

 

Le autorità garanti per sorvegliare sul 
regolare svolgimento di attività dello Stage, 
sono state i maestri Farinaccio e Amboni 
membri della GIUNTA ESECUTIVA MIDAS 
LOMBARDIA. 

 

 

I RELATORI 

 

Lo Stage ha toccato tutti i punti sia tecnici che culturali in senso ampio che caratterizzano il 
ruolo del Maestro di Ballo e Danza Sportiva e i Relatori Ufficiali sono stati: 

Maestro Francesco Incandela (Presidente MIDAS/Liguria) 

Maestro Carlo Barbera (Presidente MIDAS/Lazio) 

Maestro Nicola Marco Farinaccio (della Giunta Esecutiva Lombardia) 

Maestro Sauro Amboni (della Giunta Esecutiva Lombardia). 

 

 

Incandela 

 

Barbera 

 

Farinaccio 

 

Amboni 

 



 

I neo-maestri nei 16 balli coi Relatori del congresso 

 

 

ALCUNI SPUNTI DI RILIEVO 

 

 
I partecipanti hanno avuto modo di confrontare e capire le maggiori differenze tra i vecchi 
testi e il nuovo testo e che ogni disciplina è in evoluzione. Per questo motivo è necessario il 
continuo aggiornamento professionale. 
 
Le regole comportamentali hanno un peso considerevole nella vita di un individuo e 
soprattutto per un insegnante. 
 
Un’ attenzione particolare è stata rivolta alle regole comportamentali del Maestro nella sua 
veste di educatore. 
 
Particolare attenzione è stata ribadita alla tecnica elementare e introduttiva ai balli latini. 
 
Si è precisato come sia importante insegnare correttamente i movimenti base descritti sul 
nuovo testo. In questo modo gli amatori imparano da subito l’impostazione correttamente. 
 
Importanza è stata data all’uso dei termini tecnici e delle sigle ufficiali che saranno poi 
adottate da tutte le discipline sui nuovi testi in preparazione. 
 
Grande risalto ed esortazione è stata ribadita all’importanza che ha l’osservanza del codice 
etico ed in particolare all’educazione, alla lealtà e alla correttezza professionale. 
 
La posizione del corpo, durante i balli latini, è molto diversa rispetto al liscio. Le braccia, 
infatti, assumono una posizione più arrotondata e la coppia ha, nel complesso, una posizione 



più diritta, dove fianchi e gambe non oltrepassano le spalle. Il passo deve aprire la strada dopo 
di che si esegue la rotazione. 
 
Nel Cha Cha, è stato ricordato la difficoltà che hanno i principianti ad iniziare a ballare 
musicalmente sul 2° movimento. E’ stato consigliato, a questo proposito, di far battere il PDx 
sul 1° movimento e poi partire sul 2° movimento in avanti. In questo modo risulta più 
semplice. 
 
Occorre eseguire lo chassè laterale con piccoli passi, altrimenti, allargando troppo, si corre il 
rischio di saltellare e ballare fuori tempo. 
 
Nel Samba si è raccomandato di mantenere le ginocchia leggermente molleggiate (Bounce). E’ 
un ballo veloce e per questo risulta difficile da apprendere. E’ utile insegnarlo poco alla volta. 
 
Per le danze nazionali è stato ribadita l’importanza di utilizzare un testo base uguale per tutti 
onde evitare di creare confusione fra gli allievi. Attualmente in Lombardia lo usa la maggior 
parte dei Maestri. 
 
Un ruolo importante del Maestro è quello di trasmettere agli allievi l’entusiasmo, la passione 
per imparare e il massimo divertimento. 
 
I Relatori hanno dimostrato e spiegato le principali particolarità esecutive, sia didatticamente 
che con accompagnamento musicale, delle principali figurazione dei balli latini e dei balli 
nazionali col coinvolgimento in pista di tutti i partecipanti. 
 
Infine sono stati consegnati i Diplomi ai neo-maestri nei 16 balli. 
 

 
Il Presidente Altomare introduce lo stage 

(da sx: Altomare, Marlon Giuri, Carlo Barbera e Sauro Amboni) 



 

Alcuni partecipanti allo stage 

 
 

 

L’IMPORTANZA DEL CODICE ETICO 

 

Un particolare rilievo è stato dato al comportamento etico-morale del Maestro di Ballo e a 
questo proposito elenco qui di seguito alcuni punti sviluppati dal Relatore Maestro Amboni 
nel corso dello stage. 
 

1. Il vero Maestro pone l’educazione, la lealtà e la correttezza sportiva nella mente dei propri allievi 

prima ancora della tecnica per il movimento del loro corpo. 

2. L’etica professionale e comportamentale è una componente essenziale di qualsiasi libera 

professione e ancor più per quella del Maestro di Ballo: più della tecnica vale l’etica. 

3. La formazione culturale e il costante aggiornamento del Maestro di Ballo rappresentano il 

passaggio obbligato ed indispensabile per rispondere ad esigenze sia agonistiche e sia educative per 

tutti i propri allievi. 



4. Il Maestro è tenuto al costante aggiornamento professionale e deve rifiutare di assumere incarichi 

per i quali ritiene di non essere sufficientemente preparato. 

5. Il professionista deve uniformare il proprio comportamento ai principi della correttezza 

professionale e deve altresì informare la propria vita privata a sani principi morali, evitando 

situazioni che possano arrecare discredito alla categoria professionale alla quale appartiene. 

6. Il Maestro deve esercitare la professione in assoluta indipendenza, evitando situazioni che 

possano sminuire la libertà nell’adempimento del proprio dovere di trasparenza e di giudizio. 

7. I rapporti con i colleghi devono essere improntati alla massima lealtà, astenendosi dal compiere 

atti che possano arrecare ad essi danno morale o materiale. 

8. Bisogna sempre evitare l’accaparramento degli allievi mediante pressioni o lusinghe di qualsiasi 

tipo. 

9. L’assunzione di un incarico presuppone che esso sia compiuto con coscienza e diligenza avendo 

cura di tutelare l’interesse dell’allievo che deve sempre prevalere su quello personale. 

10. La lealtà nei confronti della propria qualifica è importante per evitare ogni possibile equivoco e 

ciò si raggiunge evidenziando esclusivamente il titolo e la qualifica realmente posseduti. 

11. Bisogna sempre tenere alto e in ogni circostanza, il Buon nome, il prestigio e l’immagine della 

propria Associazione e Federazione. 

12. Il Maestro con ruoli dirigenziali deve evitare il conflitto di interessi per l’opportunità che il 

ruolo stesso offre al proprio tornaconto personale. Non deve quindi "utilizzare" la carica per 

speculazioni e interessi di varia natura. 

 

CONCLUSIONE Chi decide di stare nel mondo della "Danza Sportiva", con qualunque 

ruolo, deve aver fatto prima di tutto una scelta etica che lo impegna a dotarsi e a munirsi di 

tutti gli strumenti culturali, tecnici e morali necessari per riuscire in prima persona a 

svolgere il proprio ruolo sportivo in termini educativi per sè stesso, per gli altri e per la 

società in cui vive. 

 

 

 

Alcuni partecipanti al corso durante le lezioni teoriche 

 

 



 

 

 

I Maestri Ciro Liuzza e Anna Balestra partecipanti allo stage con oltre 70 competizioni 

e campionati alle spalle (Foto di repertorio: campionato di Rimini 2010) 

 

 

 

L’IMPORTANZA DELLA DIDATTICA PER UN BRAVO MAESTRO 

 

 

Un grande rilievo è stato dato al metodo di insegnamento affinché il Maestro possa trasmettere 

agli allievi con efficacia, adeguatezza, coinvolgimento, passione e successo. 

A questo proposito elenco qui di seguito alcuni punti sviluppati dal Relatore Maestro Amboni nel 

corso dello stage. 

 
Durante l’insegnamento, ha precisato il Maestro Sauro Amboni, sono necessari 
comportamenti e decisioni assolutamente non standard che ogni buon Maestro deve adottare 
ed assumere volta per volta a seconda delle esigenze del giorno, della lezione, del singolo 
momento, del numero di allievi in scuola, del loro livello, dell’età, ecc. Queste note sono quindi 
di carattere generale da selezionare e adattare in base alle circostanze. Esse sono dettate 
dall’esperienza di decenni di insegnamento in scuole di ogni tipo, ordine e grado. 
 

1. Per fare una buona lezione occorre essere molto duttili e, spesso, rinunciare a 
comportamenti troppo rigidi o troppo severi. 

2. Meglio non rilevare pubblicamente una piccola intemperanza caratteriale di un allievo ma 
è preferibile fingere talvolta di non accorgersi dell´accaduto. 

3. La qualità maggiore di un Maestro non è quanto è straordinario il suo sapere ma come e 
quanto è in grado di trasmettere concetti, tecniche e gestualità anche all´allievo più 
problematico. 

4. Durante le lezioni ai corsi collettivi, per ottenere la comprensione e l´apprendimento da 
parte degli allievi più deboli, sono indispensabili le ri-ri-ri-ripetizioni di spiegazioni, 



movimenti, concetti, ecc. Ciò comporta un inevitabile annoiamento e una sicura 
deconcentrazione da parte di coloro che hanno già capito più o meno velocemente. Ma un 
bravo insegnante deve utilizzare un qualsiasi valido metodo di insegnamento ma non può 
assolutamente permettersi di annoiare il suo pubblico. La noia è il nemico di ogni 
insegnante che dovrà quindi alternare spiegazioni, musica, battute spiritose, minacce, lodi, 
esempi, esercizi, ecc. allo scopo di rendere interessante e viva la lezione. 

5. Quando entra in palestra, l´insegnante deve necessariamente e repentinamente adeguarsi 
alla coppia o al gruppo che ha di fronte e diventare perciò un attore duttile e trasformista, 
capace di interessare, colpire, stupire, (in qualsiasi modo lecito), stando sempre ben 
attento al minimo sintomo di disinteresse, deconcentrazione o noia del suo pubblico. In 
questi casi dovrà intervenire rapidissimamente con una battuta, un aneddoto, un esempio 
che colpisca e recuperi l´attenzione. 

6. Per evitare noia, stanchezza e distrazione, si consiglia anche di concedere alla coppia o al 
gruppo a lezione, brevissime pause di intervallo autocontrollato di qualche minuto. 

7. Bisogna, in alcuni casi, tener presente anche dell´orientamento ideologico politico-
religioso ecc. del gruppo al corso (per esempio Oratorio, ARCI, gruppo anziani di un 
Sindacato, scuola private cattolica o solo privata o pubblica, ecc.), orientamento al quale 
deve ispirarsi il docente verso un ben determinato metodo didattico e disciplinare (atteso 
da chi organizza il corso). 

 

8. Per quanto riguarda il rapporto docente-allievo (nel gruppo o nella coppia) è 
indispensabile conoscere sia le potenzialità degli allievi, sia il loro carattere, cercando di 
capirlo il più rapidamente possibile in modo da conoscerne i tratti principali ed agire di 
conseguenza per mantenere la lezione il più possibile produttiva. Ad esempio: 

9. non si dovrebbe guardare un iper-emotivo troppo fissamente negli occhi; 

10. non si dovrebbe mai rimproverare bruscamente un timido; 

11. invece si dovrebbe riprendere anche bruscamente il menefreghista lavativo; 

12. si dovrebbe incoraggiare molto o poco in funzione del carattere dell´allievo in quanto 
l´incoraggiamento può stimolare il timido ma anche ottenere l´effetto opposto 
nell´allievo esuberante; 

13. talvolta per interessare il gruppo, sarà produttivo anche raccontare alcune proprie 
debolezze o insuccessi (ovviamente scelte tra quelle narrabili) e riconoscere talvolta 
anche propri errori passati allo scopo di rendere più partecipe il gruppo o la coppia 
nell´esperienza che si cerca di trasmettere loro. 

 

14. Ogni tanto, il Maestro deve riflettere e porsi delle domande sul proprio modo di insegnare; 
ad esempio: 



1. come migliorare il mio insegnamento? 
2. come renderlo più stimolante e coivolgente? 
3. come capire i problemi che incontrano gli allievi nell’apprendere? 
4. come aiutare ad apprendere? 
5. come valutare quanto gli allievi recepiscono? 

 

15. Per introdurre questi interrogativi ne nascono degli altri più generali ed altrettanto 
“difficili”: 

1. che tipo di insegnante sono? 
2. a che punto sono nel processo di sviluppo della mia professionalità? 
3. quali sono le idee sull’apprendimento che regolano il mio modo di insegnare? 
4. come potrei cambiare il mio modo di insegnare, se decidessi di farlo? 

 

16. Per diventare un bravo insegnante e giungere allo sviluppo della propria professionalità, è 
necessario seguire anche un processo di autocritica. Per esempio videoregistrare le 
proprie lezioni per poi rivederle, ascoltarle con calma e farsi delle autocritiche. 

17. Si possono identificare aspetti del proprio insegnamento prima sconosciuti o trascurati, 
quali: 

1. limitata gamma di metodi di insegnamento usati; 
2. tempo limitato lasciato agli allievi per le prove; 
3. mancanza di un discorso bene organizzato nello spiegare; 
4. poca comprensione delle difficoltà esposte o lamentate dagli allievi; 
5. reazioni spontanee di giudizio negativo troppo esagerate; 
6. mancanza di capacità di coinvolgimento; 
7. eccessiva velocità nell’esporre un discorso, una figura o un movimento; 
8. indicazioni di lavoro non chiare; 
9. inutile ripetitività delle interiezioni, delle esclamazioni, ecc; 
10. discorsi iniziati e non conclusi; 
11. interruzioni troppo frequenti e fuorvianti; 
12. incapacità di gestire correttamente il tempo a disposizione; 
13. uso improprio delle domande fatte agli allievi. 

 

18. L’insegnante, per dare efficacia all’attenzione, deve servirsi anche dello sguardo, della voce 
e della gestualità per catturare l’attenzione e stimolare l’interesse che sono elementi 
indispensabili per qualsiasi tipo d’apprendimento. 

19. L’allievo, attraverso le parole, ma soprattutto gli sguardi e gli atteggiamenti 
dell’insegnante, acquisisce la fiducia nelle proprie capacità. 

 

20. Alcuni suggerimenti: 

21. Insegnare a bambini, ragazzi, adulti o anziani necessita di approcci diversi. 



22. Il linguaggio e la terminologia specifica dei vari argomenti variano anche a seconda del 
grado d’istruzione dell’allievo. 

23. E’ necessario tener presente che ogni individuo apprende secondo un proprio stile 
cognitivo: chi apprende per imitazione osservando, chi attraverso la logica e se non 
capisce non ricorda, chi pappagallescamente, ecc. 

 

24. Un bravo Maestro all’inizio di ogni lezione, ha cura di comunicare quali obiettivi intende 

raggiungere all’interno di quella lezione. Idem all’inizio di un corso. 

25. L’allievo, in questo modo, è posto, immediatamente, in una situazione d’apprendimento 

attivo. 

26. Quando si spiega bisogna usare il “noi” all’interno di ogni discorso, perché risulta più 
coinvolgente. Si dice, per esempio: oggi impariamo questo (e non oggi imparerete questo), 
ora ci troviamo in questa posizione (e non ora vi trovate in questa posizione), siamo tutti 
d’accordo? E non siete tutti d’accordo? Abbiamo bene chiaro questo movimento? E non 

avete bene chiaro questo movimento? 

27. E’ bene ricordare che l’uso del “Non”, all’interno di frasi o messaggi è controindicato. Gli 
studi sul funzionamento della mente, hanno dimostrato che l’inconscio rifiuta questa 

parola. 

28. Inoltre, ricordiamo che il linguaggio del corpo dice più delle parole e che quindi dobbiamo 
spiegare eseguendo noi stessi i movimenti che spieghiamo. O facendoli eseguire a chi ci 

aiuta nell’insegnamento. 

29. Ricordiamo che il docente rappresenta, spesso, un modello per i suoi allievi, sia piccoli che 
giovani. Gli allievi assimilano i suoi comportamenti e molte volte li riproducono. 

30. Bisogna prestare sempre attenzione alle domande e alle osservazioni degli allievi, 

evitando di distrarsi dedicandosi a qualcosa d’altro. L’allievo va ascoltato. 

31. Ricordarsi ogni tanto di sorridere. 

 

32. Un Maestro che si pone alla guida di una coppia o di un gruppo, sia per insegnare il Ballo 
ricreativo o per prepararli all'agonismo, deve saper avvicinarsi a loro con umiltà, 
seguendo quei valori universali per i quali vale la pena di impegnarsi, cioè coltivare negli 
allievi: l’amicizia, la lealtà, la cultura, e l’entusiasmo. 

33. Chiunque agisca seriamente in nome di questi valori, si avvicinerà sempre più ai propri 
allievi acquisendone la loro fiducia e collaborazione e ciò farà emergere la personalità che 
è nel cuore di ognuno. Ricordiamo che i nostri allievi sono i nostri giudici. 

34. Dobbiamo tenere presente che il Ballo è in costante evoluzione e il ruolo della formazione 
rappresenta un fertile strumento di crescita: nuove figure, nuove discipline, nuovi metodi 



di insegnamento, gli aspetti multimediali, la comunicazione che un maestro deve 
conoscere. 

35. Tutto ciò vuol dire saper valorizzare le proprie competenze, aggiornare il proprio sapere 
frequentando corsi, aggiornamenti e stage. 

36. Un punto importante consiste l’insegnamento ai bambini. Ciò per due motivi: sia per 
l’esigenza di una continuità numerica nel mondo del Ballo dovuta alla scarsa presenza di 
giovani alle competizioni in atto già da alcuni anni, e sia soprattutto per il delicato ruolo 
del Maestro che ha nella sua duplice veste di tecnico e di educatore. 

37. Insegnare ai bambini è impresa difficile, molto difficile. È necessaria una buona cultura 
teorica, pedagogica e didattica. Poi, ovviamente, è necessario conoscere la tecnica del 
Ballo. 

38. Il movimento rappresenta il principale mezzo di comunicazione che il bambino utilizza per 
conoscere. E’ il fondamento del suo sviluppo e della sua affettività. 

39. Attraverso il lavoro di danza e movimento, il piccolo impara a controllare ed a gestire le 
proprie attività motorie, a conoscere i propri limiti a migliorare la sua relazione con gli 
altri, ma prima ancora con sé stesso. 

40. E’ importante, cioè, che questa attività venga proposta sotto forma di divertimento, come 
un gioco, ma dove esistono delle regole ben precise. 

41. In particolare il ruolo del maestro deve essere quello di amico, un amico “più grande” che 
sappia condurre questo gioco e stabilire delle regole da rispettare. 

42. Il bambino ha bisogno in questa fase di apprendimento: sia di essere guidato che di 
trovare aspetti di divertimento e di socializzazione fondamentali ad un suo corretto 
sviluppo. 

43. Ripeto che il futuro del Ballo dipende da come sapremo coltivare nei giovani l’amore e la 
passione per il Ballo. 

44. Pertanto uno fra i più importanti nostri compiti è quello di avvicinare i giovani al Ballo, 
farglielo amare attraverso il divertimento, avviarli alle competizioni e farli crescere. 

45. Se ognuno di noi nel prossimo anno avvicinasse al Ballo anche solo 10 coppie di bambini, 
l’anno prossimo avremmo in Lombardia 500 nuovi competitori in pista nella Classe C. 

 

46. Tecnicamente nell’insegnamento sono importanti alcuni accorgimenti pratici quali ad 
esempio: 

47. Insegnare con convinzione e passione. 

48. Prima di iniziare a parlare aspettare un momento. Uno studiato silenzio attira sempre 
l’attenzione. 

49. Guardare gli ascoltatori e continuate a farlo dal principio alla fine. 

50. Mettere della forza e dell’entusiasmo nelle dichiarazioni che si fanno. 

51. Indirizzare le dichiarazioni agli ascoltatori, mai al pavimento, al soffitto o alla finestra. 

52. Variare l’inflessione e il volume della voce con sentimento ed entusiasmo e modificare di 
tanto in tanto la rapidità del discorso. 

53. Fare qualche passo mentre si spiega ma guardare sempre il pubblico negli occhi. 

54. Favorire la partecipazione attiva degli allievi. 



55. Avere il senso dell’umorismo. 

56. Avere un linguaggio semplice. 

57. Vestire in modo appropriato. 

58. Servirsi pure dei gesti mentre si spiega, ma lasciare che l’espressione del viso e i 
movimenti del corpo facilitino la comprensione. 

59. Evitare lunghi periodi di silenzio. Le pause debbono essere usate solo per attirare 
l’attenzione. 

60. Usare soltanto aneddoti o battute che siano pertinenti al soggetto. Fare attenzione che 
rafforzino l’idea e non la indeboliscano. 

61. L’umorismo è di aiuto ma troppa ilarità può essere dannosa. Quindi, va usato con 
discrezione. 

62. Fare spesso delle domande e tenere l’indolente sveglio e vigile. Guardare dritto verso il 
gruppo o la coppia quando si fa la domanda. 

63. Passare rapidamente al punto successivo. Inutili ripetizioni e spiegazioni o esitazioni sono 
dannose. 

64. Non comunicare agli allievi che ascoltano che si sta superando il tempo previsto. 

65. Ricordiamo che il germe dell’entusiasmo è contagioso. Approfittiamone. Un grande 
Maestro sa infondere entusiasmo. 

66. Il Maestro deve avvicinarsi agli allievi con umiltà e coltivare in loro l’amicizia, la lealtà, 
l’amore per la cultura, l’ottimismo, l’ambizione, il divertimento e soprattutto, ripeto, 
l’entusiasmo. 

 

 

Un grande personaggio: Marlon Giuri 
 

 

E’ entrato a far parte dell’Organizzazione FIDS/CONI mediante la partecipazione allo Stage e 

all’acquisizione del diploma nei 16 balli MIDAS un personaggio di grande rilievo: il Maestro 

Marlon Giuri. Ecco in sintesi il suo curriculum. 

 

• Marlon Giuri è milanese, nato nel 1953. Maestro di danza a tempo pieno dal 1974; 

figlio d’arte. 

• Si è diplomato nel 1975 presso la FIPD (Federazione Italiana Professionisti Danza), 

della quale è stato presidente dal 1987 al 1994. 

• Dal 1986 è titolare della scuola omonima di danza a Milano. 

• E’ stato presidente CIDS (Consiglio Italiano Danza Sportiva) dal 1988 al 1992. 

• Dal 1991 è membro dell’ISA (Istituto Superiore d’Arte dell’ Havana-Cuba). 



• Ospite di svariate trasmissioni RAI, MESIASET ecc., in qualità di danzatore o esperto di 

ballo. 

• E’ correlatore (con Sauro Amboni) della proposta di Legge Regionale per la disciplina 

dell’attività professionale di Maestro di Ballo. 

• Nel 1995 fonda la SIMD (Società Italiana dei Maestri di Danza) di cui è tuttora il 

presidente. 

• Iscritto all’Ordine Nazionale dei giornalisti dal 1985 ha scritto e pubblicato numerosi 

articoli e i seguenti libri: 

- Tecnica delle danze caraibiche (1993), 

- La storia dei balli (1995), 

- Il libro delle danze caraibiche (1998/2000). 

• Da oggi (7 dicembre 2010) è Tecnico FIDS/CONI e Maestro MIDAS. 

 

 

 

Il personaggio Maestro Marlon Giuri (a sx) con a fianco i Dirigenti Carlo Barbera e Sauro Amboni 

 


